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OTTO MARZO: COM. PAPA GIOVANNI XXIII, UNA PROPOSTA DI LEGGE CONTRO LA PROSTITUZIONE 

 In occasione della Giornata dedicata alla donna che si celebra domani, la Comunità Papa Giovanni XXIII esprime “la propria vicinanza a tutte le donne del mondo partendo da quelle più deboli, dimenticate e abbandonate”. Nella nota diffusa oggi, la Comunità ricorda come “le donne vittime di violenze e sfruttamento sono un numero incalcolabile in ogni parte del mondo”. “In particolare, il nostro pensiero oggi si rivolge verso quelle giovanissime donne mercificate a causa della tratta e sfruttamento della prostituzione. Solo in Italia ci sono oltre 100 mila schiave del sesso che incontriamo sulle nostre strade – prosegue la nota - e nei molti locali compiacenti. La rete delle organizzazioni criminali è capillarmente diffusa in tutto il territorio nazionale trovando complicità con molti gestori di night, prive, alberghi e appartamenti”. La Comunità denuncia “l'indifferenza che abbiamo riscontrato trasversalmente da tutti coloro che pur manifestando sdegno per il degrado sociale anche nei confronti della donna si sono del tutto dimenticati di quelle donne più deboli e ai margini della società: le schiave della prostituzione”. Infine, la Comunità annuncia un’iniziativa che prevede la sottoscrizione di una cartolina e/o via web al fine di rilanciare una proposta di legge già realizzata da don Oreste Benzi a favore delle vittime colpendo duramente i clienti.
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La rete della vergogna che divide gli asili

Bimbi di famiglie laiche e ultraortodosse: giocavano insieme, ora l'intolleranza dei genitori li separa

ISRAELE

GERUSALEMME – Una a me, una a te. Lo scivolo, se lo sono tenuti i laici; la sabbia, i religiosi; le altalene, ce le hanno i laici; i contatori della luce e gli estintori, i religiosi… Da venerdì, l’unica cosa che i bambini dei due asili di via Kelner possono condividere è la barriera. Una rete d’acciaio, nuova di zecca, che taglia in due il cortile e le loro piccole ore di gioco. I destini di questi asili pubblici di Kiryat Hayovel, quartiere ovest di Gerusalemme ad alta densità religiosa, sono sempre stati appiccicati: l’uno (il Pashosh) aperto agl’israeliani tutti, per lo più ebrei, l’altro riservato alle famiglie d’ebrei ultraortodossi. I bimbi, fianco a fianco, sono cresciuti insieme da generazioni. Nelle giornate di sole, tutti fuori a rincorrersi sulle stesse aiuole, a spintonarsi sugli stessi scalini, a tirarsi riccioli e bretelle. Da anni. Fino a venerdì scorso. Quando sono arrivati tre tecnici del Comune e in una mattinata hanno tirato su la barriera. Dicendo stop, fine al cortile in comune. D’ora in poi, noi di qua e voi di là. I laici coi laici e i religiosi coi religiosi. «Metteremo anche un drappo scuro – annuncia il portavoce del sindaco Nir Barkat -, per evitare che i bambini si vedano. E per l’inverno prossimo costruiremo un muro. Ce l’hanno chiesto le famiglie dei bimbi ultraortodossi. Noi siamo tenuti a rispettare il loro diritto a non mischiarsi con altri…». 

VITE PARALLELE. La rete metallica, che qualcuno già chiama della vergogna, è alta un paio di metri e sega esattamente in due lo spazio giochi. Una cosa che scandalizza perfino a Gerusalemme, città dove non bastava la storica divisione Est-Ovest fra arabi ed ebrei e dove il crescente radicalismo haredim erige di anno in anno altri muri: autobus separati, marciapiedi divisi per sesso, bar che non costringano gli ebrei più osservanti a sfiorare chi non stimano. Domenica, è cominciato il tamtàm delle famiglie. Molti laici, qualche religioso. Egualmente indignati: «Questa rete è una follia – protesta Esti Kreimer, una mamma -. Sembra d’avere messo i bambini a giocare in una gabbia. Che tristezza: a tre anni, devono rinunciare a stare insieme solo perché i loro genitori non ne sono capaci? Ma che modello educativo stiamo dando?». Tutto è cominciato dalla richiesta d’un gruppo di genitori con peyot e kippah: «Abbiamo notato che gl’insegnanti, i parenti, i piccoli dell’asilo Pashosh vestono in maniera per noi sconveniente – hanno scritto al sindaco -. Specie ora che arriva l’estate, e di là si scopriranno, non vogliamo che i nostri figli vadano a giocare in cortile e vedano queste sconcezze». Per un po’, in Comune hanno finto di non capire. Anche perché un rabbino, interpellato apposta dalle famiglie religiose, aveva sconsigliato di costruire la barriera. Gli appelli però si sono fatti via via pressanti, allarga le braccia il portavoce municipale, e alla fine s’è dovuto cedere: «C’è stata una mozione di consiglieri della destra religiosa. Nel quartiere non ci sono altri spazi disponibili: impossibile traslocare uno degli asili. Allora abbiamo diviso in due la struttura, per evitare che la tensione aumentasse. Ora ci dicono che la rete non basta: dovremo costruire qualcosa che li separi anche alla vista». 

MURO CONTRO MURO. La «rete della vergogna» è già finita in rete, su internet. A Gerusalemme non ci sono state manifestazioni come quelle di qualche mese fa, sulle rotaie della nuova metropolitana leggera, quando è stata avanzata la proposta di vagoni divisi per maschi e femmine. Però i non-religiosi, maggioranza per anni piuttosto silenziosa, stavolta sono decisi a farsi sentire: «Scriveremo una lettera anche noi – annuncia Rita, origini russe, un figlio di 2 anni -. Vogliamo una soluzione sensata: non si rinchiudono così i bambini». «Siamo arrabbiati – spiega Riki, una mamma con gonna lunga e cappello, religiosa che ha comunque preferito iscrivere i suoi piccoli all’asilo laico -, ci siamo trovati la barriera da un giorno all’altro, nessuno ci ha informato di nulla». Il disappunto è anche degl’insegnanti: «Questa è sempre stata un’isola di convivenza – dice Mika, 30 anni, educatrice del Pashosh -. Si poteva trovare una via più sensata. Nessuno di noi s’è mai sognato di venire a scuola seminudo, come dicono dall’altra parte i religiosi…». La maestra è qui da un anno soltanto, ma medita di cambiare aria: «C’è un intero Medioriente che sta svoltando. Rivoluzioni che abbattono i muri. E a Gerusalemme stiamo a fare queste liti di cortile? Dobbiamo tornare indietro, dividere le menti? Di questo passo, ci troveremo tutti a vivere nel nostro piccolo Iran».
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Il ministro Gelmini: «Non è vero che la penalizziamo»

Scuola, taglio di 20mila docenti

«Nessun attacco alla scuola pubblica»

Il Miur comunica che a causa della riforma alle superiori vi saranno circa 8.000 docenti in esubero 

MILANO - «Non ci sono nuovi tagli. Il piano di razionalizzazione viene confermato, credo che non ci saranno problemi di funzionamento». Il ministro dell' Istruzione Mariastella Gelmini annuncia che il governo ha stanziato le stesse risorse messe a disposizione dall'esecutivo di Romano Prodi sul comparto dell'educazione scolastica. «Non ci sono nuovi tagli - ha assicurato a margine della presentazione di una iniziativa con il Comune di Milano sull'educazione motoria - il piano di razionalizzazione viene confermato e sulle spese di funzionamento quest'anno non ci saranno problemi, a differenza dell'anno scorso». Il ministro dell'Istruzione ha annunciato anche che a breve sarà pubblicato un bando per il reperimento di nuovi presidi. «Sarà bandito al più presto un nuovo concorso - ha detto, anticipando quanto verrà deciso giovedì in un tavolo con il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, - I presidi sono necessari e stiamo verificando i numero effettivo di necessità». 

LA SCUOLA PUBBLICA- Il ministro Gelmini definisce «semplicemente un non senso» pensare che ci sia da parte del governo la volontà di penalizzare la scuola pubblica a favore di quella privata. «Pensare che culturalmente da parte del governo ci sia un attacco alla scuola pubblica - ha detto il ministro - fa comodo all'opposizione per poter andare in piazza. Lo faccia, ma da parte di questo governo non c'è e non c'è mai stato alcun attacco alla scuola pubblica. Io ritengo che la scuola sia sempre pubblica sia quando si tratta di scuola statale, sia di paritaria». 

I TAGLI - Ma a parlare di tagli e a comunicarli ai sindacati qualche giorno fa è stato lo stesso ministero dell'Istruzione. Secondo il Miur sono 19.700 mila i tagli di «cattedre» nella scuola pubblica che si applicheranno a tutte le regioni italiane, ma soprattutto a quelle meridionali e nelle isole, dove il prossimo anno si registrerà un decremento degli alunni iscritti. Nell'incontro è stato anche confermato l'alto numero di insegnanti che lasceranno il servizio per andare in pensione: si tratta di 27.400 docenti, che sommati agli attuali 23mila posti vacanti lasciano il saldo delle cattedre a disposizione dei precari (circa 30mila) in positivo. 

GLI ESUBERI - Il Miur, attraverso il direttore generale, Luciano Chiappetta, ha anche comunicato che soprattutto a causa dell'applicazione della riforma Gelmini alle superiori, nel prossimo anno vi saranno circa 8.000 docenti di ruolo in esubero: «Circa l'85% - commenta la Gilda degli insegnanti - può trovare una ricollocazione in base alle abilitazioni o ai titoli di studio posseduti e, quindi, mediante la mobilità volontaria. Solo circa 1.300 unità di personale docente in esubero si trova attualmente a disposizione, in quanto non dispongono di titoli spendibili». Nessuna indicazione è stata data, invece, a proposito delle novità sull'incremento dei licei musicali e coreutici, che dal prossimo anno scolastico diventeranno in tutto 40 e 10: di sicuro, per il momento, c'è solo il dato che l'85% delle richieste verranno respinte. 

LA RETE PUBBLICA - Ma la Rete della Conoscenza non si tranquillizza con le parole del ministro e preannuncia che scenderà in piazza. «Il 12 marzo sembrano tutti per la scuola pubblica, ma non possiamo rilevare come attorno a questa data si sia stretta gente che fino a ieri non esitava a tagliare fondi alla scuola pubblica votando il Ddl Gelmini». Gli studenti, che hanno dato vita a 3 mesi di mobilitazioni in tutta Italia - fa notare la Rete - si sono opposti alle politiche di tagli alla scuola pubblica, per difendere il diritto allo studio, contro la precarizzazione e il licenziamento degli insegnanti, il finanziamento alle scuole private, il taglio delle ore e l'impoverimento della didattica, smascherando la falsa retorica sulla meritocrazia, e che hanno fatto vere proposte per migliorare la scuola, partendo dalla richiesta di un piano straordinario per l'edilizia scolastica, ai fondi per le scuole pubbliche, per il diritto allo studio e per la stabilizzazione dei docenti Precari. Hanno costruito una piattaforma chiara in difesa della scuola pubblica che hanno chiamato l'AltraRiforma della Scuola». 
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L'ITALIA E IL FUTURO DELLA LIBIA

Tre scenari per una crisi

Non bisogna mai mettere con le spalle al muro un dittatore che non ha ancora abbandonato il potere

Per quanto essa sia elusiva, vaga e refrattaria a essere imprigionata in definizioni precise, dall'idea di «interesse nazionale» non si può tuttora prescindere. Nonostante i fiumi di inchiostro versati sui cambiamenti delle relazioni interstatali indotti dalla cosiddetta globalizzazione o, nel caso dei Paesi del Vecchio continente, dall'integrazione europea, l'interesse nazionale resta la principale bussola per coloro che devono decidere le politiche estere come per coloro che ne valutano gli effetti. Cruciali questioni di interesse nazionale, come tutti sanno, sono in gioco per l'Italia nella vicenda libica. A seconda degli esiti di quella crisi il nostro interesse nazionale verrà salvaguardato oppure gravemente danneggiato.

Allo stato degli atti, sembrano essere tre i possibili esiti della crisi libica. Nel primo scenario, Gheddafi viene sconfitto, abbandona il potere e gli subentra una nuova classe dirigente che, nonostante grandi difficoltà, si rivela capace di tenere insieme il Paese e di ristabilire normali relazioni con gli altri Stati. Nel secondo scenario, la guerra civile si protrae a lungo e la Libia sprofonda negli inferi, finisce nel girone riservato agli «Stati falliti», in compagnia di Paesi come la Somalia o l'Afghanistan. Nel terzo scenario, infine, Gheddafi riprende il controllo dell'intero territorio, Cirenaica compresa, al prezzo di un terribile bagno di sangue.

Il primo scenario, ovviamente, è il migliore per la Libia ma anche per noi italiani. Si tratterà di stabilire relazioni con una nuova classe dirigente che, presumibilmente, avrà anch'essa interesse a un buon rapporto con l'Italia, che avrà bisogno dei legami economici con noi, tanto più nella fase della ricostruzione post dittatura. Avevamo, è vero, eccellenti rapporti con Gheddafi, il che ci renderà sospetti ai loro occhi, ma è comunque un fatto che, fra gli occidentali, non siamo stati i soli a coccolarlo. Il realismo imporrà ai nuovi dirigenti libici di non rinunciare a una cooperazione vantaggiosa per entrambi i Paesi.

Gli altri due scenari, invece, ci danneggerebbero grandemente. Se la Libia diventasse uno Stato fallito, si trasformerebbe in una piattaforma adibita al trasferimento al di qua del Mediterraneo di fiumi di disperati, di caos, di criminalità e terrorismo, ossia dei frutti avvelenati che crescono sempre negli Stati falliti. E noi saremmo in prima linea, i primi a subirne le conseguenze. In uno scenario «somalo» diventerebbe prima o poi inevitabile un intervento militare della comunità internazionale volto a frenare il caos. Nonostante le insidie e l'alto rischio di fallimento a cui un intervento militare andrebbe incontro.

Ma anche il terzo scenario, quello che prevede un Gheddafi di nuovo vittorioso in Libia, sarebbe pessimo per noi.

In politica internazionale l'ipocrisia è la regola. Fino a ieri tutti, non solo noi italiani, fingevano di non sapere che Gheddafi fosse un turpe dittatore che aveva sempre fatto strame di diritti umani. Lo fingevano i governi, i banchieri, il Consiglio dei diritti umani dell'Onu, persino la prestigiosa Lse (la London School of Economics and Political Science di Londra) destinataria di generosi finanziamenti libici, e tantissimi altri. Adesso però l'incanto si è rotto, adesso Gheddafi è un paria, un ricercato dell'Interpol, un possibile imputato del tribunale penale internazionale. D'ora in poi, fare affari con lui diventerà molto difficile. Se Gheddafi riconquisterà la Libia, per l'Italia saranno dolori, pagheremo un costo economico salatissimo. Per non parlare della difficoltà di ristabilire rapporti di cooperazione su materie sensibili come il controllo dell'emigrazione dall'Africa.

La questione dei rapporti economici Italia-Libia ha due facce. C'è, in primo luogo, il destino del centinaio di imprese che operavano fino a pochi giorni fa in Libia e il futuro ruolo dell'Eni. Adesso che anche noi abbiamo scaricato Gheddafi, un vendicativo dittatore di nuovo in sella potrebbe decidere di spazzarci via a vantaggio di meno scrupolosi concorrenti. La Cina, soprattutto, un Paese che non ha problemi a trattare con i peggiori dittatori, sarebbe certo lieta di subentrare alle nostre e alle altre imprese occidentali. E c'è poi la questione dei fondi sovrani, dei cospicui investimenti dello Stato libico in Italia (la presenza in Unicredit, Finmeccanica, Eni, il ruolo della Banca libica con sede a Roma, eccetera). Per ora, in omaggio alle direttive Onu, abbiamo congelato, come altri Paesi, i beni della famiglia Gheddafi e ci siamo dichiarati pronti, per bocca del ministro degli Esteri Franco Frattini, a congelare anche i fondi sovrani se ciò verrà deciso dall'Onu o dall'Unione Europea. Ma è un tema delicatissimo. Da un lato, sarà impossibile per noi non ottemperare alle eventuali richieste in tal senso degli organismi internazionali. Dall'altro lato, sarà di particolare danno farlo dal momento che i libici sono uno dei principali investitori sulla nostra piazza e, per giunta, un congelamento dei loro capitali sarebbe un pessimo segnale per altri investitori. In ogni caso sarebbe per noi una perdita secca e pesante.

Posto dunque che non solo ai libici ma anche a noi conviene che Gheddafi se ne vada, si può constatare quanto siano state improvvide le dichiarazioni del Consiglio di sicurezza dell'Onu del 26 febbraio secondo cui Gheddafi va processato di fronte al Tribunale penale internazionale, l'apertura di un procedimento a suo carico da parte del Tribunale dell'Aja, l'allerta dell'Interpol per impedire che egli e il suo entourage possano espatriare. Non bisogna mai mettere un dittatore che non ha ancora abbandonato il potere con le spalle al muro. Serviva un salvacondotto, non un processo. Magari Gheddafi è davvero pronto, come ha detto, a morire con le armi in pugno. Ma un salvacondotto, come alternativa al bagno di sangue, doveva comunque essergli offerto. E dovrà essergli offerto. Conviene anche agli entusiasti della cosiddetta «giustizia internazionale». Per dimostrare che fra i suoi effetti perversi non ci sia anche quello di prolungare le sofferenze dei popoli.

_______________________
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Obama e la Nato verso opzione militare

ROMA - Da una parte i ripetuti raid aerei su Ras Lanouf, città portuale e snodo petrolifero, e su altre località dell'est in mano ai ribelli. Dall'altra le notizie sui tentativi di negoziato del regime di Muammar Gheddafi. Mentre la Casa Bianca e la Nato si preparano a un intervento militare, dalla Libia continuano ad arrivare informazioni contrastanti. Fino a quella, data da Al Jazeera senza fornire particolari, di un'offerta fatta dal colonnello agli insorti tramite il suo ex primo ministro Jadallah Azzouz Talhi: convocare il Congresso del popolo (Parlamento) per definire le sue dimissioni con una serie di garanzie, a cominciare da un salvacondotto per lui e la sua famiglia, e trasferire il potere a un comitato formato dallo stesso Congresso. La stessa tv qatariota riferisce poco dopo che il governo provvisorio dei rivoltosi a Bengasi ha respinto la proposta perché in questo modo l'uscita di scena del rais sarebbe "onorevole" e offenderebbe le sue vittime. Di una disponibilità del colonnello a lasciare, subordinata ad alcune condizioni, parla anche il quotidiano saudita Asharq al Awsat - edito a Londra - e per tutta la giornata si susseguono su Twitter commenti e notizie a riguardo.

Gli insorti chiedono l'intervento delle aviazioni militari straniere a difesa dei pozzi e aggiungono: "Gheddafi è pronto a sommergervi di clandestini". Argomenti che leader e diplomatici non citano mai in una giornata in cui sembra rafforzarsi la possibilità di un'opzione militare per porre fine alle violenze del regime libico contro i civili. E alla fine di questa giornata la Nato fa sapere che aerei da ricognizione Awacs stanno pattugliando i cieli della Libia 24 ore su 24 (e non più dieci ore al giorno come in precedenza). Il rappresentante permanente Usa alla Nato, Ivo Daalder, cita fra le altre opzioni quella di riposizionare le navi dell'Alleanza nel Mediterraneo, in cooperazione con le basi militare dell'area. 

Poco prima che Obama confermi che l'intervento armato viene valutato seriamente dalla Nato, facendo sue le precedenti dichiarazioni del segretario generale dell'Alleanza atlantica Anders Fogh Rasmussen sulla "inaccettabilità" della situazione libica, da Ras Lanouf giunge la notizia di un pick-up attaccato da un caccia del colonnello alla periferia della città. A bordo, assieme a padre, madre e nonna, anche tre bambini. Un giornalista vede del sangue sui sedili del veicolo, testimoni affermano che due ragazzini sono morti. "Voglio mandare un chiaro messaggio ai collaboratori di Gheddafi - dice Obama poco dopo l'incontro a Washington con il primo ministro australiano Julia Gillard - Dovrete rendere conto di tutta questa violenza".

Prima del presidente Obama, Rasmussen dichiara che "non si può restare fermi", che la Nato è pronta ad agire, ma ammette che l'intervento militare in Libia è il grande dilemma della comunità internazionale. La Nato, infatti, non si muoverebbe se non dietro mandato del Consiglio di sicurezza, dove Francia e Gran Bretagna stanno redigendo il testo di una risoluzione per la no-fly zone sullo spazio aereo libico. Risoluzione che vede d'accordo il ministro degli Esteri Franco Frattini: "L'attacco contro i civili giustifica una riflessione per una no fly zone - dice il titolare della Farnesina - Ma ci vuole un mandato del Consiglio di sicurezza dell'Onu, una deliberazione della Nato e aggiungo che condizione imprescindibile è la non contrarietà della Lega araba e dell'Unione africana". Il ministro comunica anche che sono stati avviati con discrezione contatti con l'opposizione libica: "Abbiamo conoscenze migliori di altri... Conosciamo l'ex ministro della Giustizia che ora è a capo del consiglio provvisorio di Bengasi e quella rete di ambasciatori libici che ha detto che da ora loro sono al servizio del popolo e non del regime, alcuni di loro stanno esercitando un'azione importante per coagulare un consenso, noi lo facciamo ma lo facciamo discretamente e questa credo che sia la soluzione migliore".

Il vero ostacolo è proprio il Consiglio di sicurezza. La no-fly zone presuppone un ampio appoggio regionale e soprattutto regole d'ingaggio nel caso di una violazione del blocco aereo. In pratica, garantire la no-fly zone è di per sé un impegno militare. Esattamente l'opzione che la Russia, membro permanente del Consiglio di sicurezza, respinge con forza, dichiarandosi, per voce del ministro degli Esteri Serghei Lavrov, contraria a ogni ingerenza. "Il problema è solo libico, se la vedano tra loro", chiosa il capo della diplomazia di Mosca.

Contrario all'opzione militare è anche il ministro dell'Interno Roberto Maroni. "Se si interviene nel modo sbagliato, la Libia può trasformarsi nel nuovo Afghanistan, nelle mani dei terroristi. Tutto vogliamo tranne che questo. Prima di decidere di bombardare, prima che i guerrafondai prendano il sopravvento, occorre sviluppare una politica di aiuti". E qui Maroni sposta l'attenzione sull'emergenza sbarchi, rinnovando la richiesta di aiuto all'Unione europea perché l'Italia "da sola non ce la fa". Parla di "Piano Marshall", Maroni, un "piano di intervento che consenta a questi Paesi di passare verso sistemi più democratici senza il rischio di infiltrazioni terroristiche". Intanto il titolare del Viminale ricorda i "100 milioni di euro il contributo che abbiamo chiesto all'Europa per affrontare questa situazione straordinaria". La speranza di Maroni è di vedere soluzioni già al Consiglio europeo dell'11 marzo, in cui si affronterà il tema della crisi libica.

L'Unione europea, per voce del capo della diplomazia europea, Catherine Ashton, risponde a Maroni affermando che tutti i paesei membri, con l'eccezione di Gran Bretagna e Danimarca, sono pronti a condividere l'onere dell'ospitalità ai rifugiati. E intanto si prepara a rafforzare le sanzioni finanziarie contro Gheddafi. L'obiettivo, secondo fonti diplomatiche, è in particolare il fondo sovrano Libyan investment authority (Lia), che detiene il 2,6% di Unicredit e il 2% di Finmeccanica. E Frattini attesta che sul congelamento delle quote libiche nelle società italiane il governo si atterrà alle decisioni dell'Uone europea

_________________________________

Repubblica

Nelle ultime ore sbarcati

384 migranti a Lampedusa

Nella notte arrivati nelle Pelagie quattro barconi. 

Quattro barconi sono approdati in nottata. All'1.50 la Guardia Costiera ha soccorso una "carretta" con 83 immigrati a bordo

 L'emergenza sbarchi non si ferma a Lampedusa: nel giro di 12 ore sono arrivate complessivamente 384 persone. Quattro barconi sono approdati in nottata tra Lampedusa e Linosa. 

I primi tre sbarchi, poco prima delle mezzanotte, sono avvenuti direttamente a terra: prima sono stati bloccati sette extracomunitari a Linosa, la più piccola delle Pelagie, poi altri 34 e ancora 36 a Lampedusa. L'ultimo arrivo all'1.50 quando la Guardia Costiera ha soccorso una "carretta" con 83 immigrati a bordo.

Sono 24 i barconi che negli ultimi due giorni hanno raggiunto le Pelagie, per un numero complessivo che sfiora le 1.700 persone. Tutte le imbarcazioni sono partite dalle coste meridionali della Tunisia.

Per affrontare l'emergenza questa mattina sarà a Lampedusa il commissario straordinario per l'emergenza, il prefetto di Palermo Giuseppe Caruso. Incontrerà il sindaco Bernardino De Rubeis e i rappresentanti delle forze dell'ordine.

Sul fronte dei trasferimenti, invece, proseguirà anche oggi il ponte aereo per portare fuori da lampedusa i clandestini. Ieri hanno lasciato l'isola 264 persone, e il sindaco di de rubeis, parlando al telefono con il ministro degli interni roberto maroni, ha ottenuto la rassicurazione che la staffetta con gli altri centri d'accoglienza non subirà rallentamenti. Tra le centinaia di persone arrivate ieri, i carabinieri hanno individuato anche una quarantenne tedesca che viaggiava insieme alla figlia di 9 anni. Ai militari la donna ha raccontato d'essere divorziata da un tunisino, e di non aver ottenuto il visto per rientrare in germania.

________________  
RepubbliCA

Conciliazione orari lavoro-famiglia

raggiunta intesa tra governo e sindacati
Via libera anche con la firma tecnica della Cgil. Tra le misure, maggiore flessibilità nei turni, possibilità di ricorrere al telelavoro e la distribuzione di "buoni lavoro" per prestazioni di assistenza domestica

 ROMA - Governo e parti sociali hanno raggiunto l'intesa sulle linee guida per la conciliazione degli orari tra lavoro e famiglia. La pre-intesa è stata firmata anche dalla Cgil, che però si riserva una valutazione dell'allegato all'avviso comune, che sarà perfezionato con un ulteriore tavolo tecnico. La data scelta per la prosecuzione del confronto non è stata casuale visto che cade alla vigilia dell'8 marzo, con l'intenzione, ha spiegato il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi, di rappresentare "un atto concreto in favore delle donne e della famiglia".

Questo, in sintesi, il quadro delle misure: impiego del telelavoro in alternativa ai congedi parentali o facoltativi; orari flessibili in entrata e in uscita per madri e padri entro i primi tre anni di vita del bambino; trasformazione temporanea del rapporto di lavoro a tempo pieno in rapporto a tempo parziale per i primi cinque anni del bimbo o per assistere genitori e familiari in rilevanti esigenze di cura; possibilità di una flessibilità di orari concentrati, intesi cioè come orario continuato dei propri turni giornalieri. Inoltre anche la possibilità, da parte del datore ai propri dipendenti, di buoni lavoro per lo svolgimento da parte di terzi di prestazioni occasionali di tipo accessorio per le attività domestiche e di cura. 

Nell'intesa si sottolinea inoltre "l'importanza di una modulazione flessibile dei tempi e degli orari di lavoro, tanto nell'interesse dei lavoratori che dell'impresa". E si concorda la possibilità di distribuire gli orari di lavoro nell'arco della settimana, del mese e dell'anno in risposta alle esigenze dei mercati, adeguando la durata media e massima degli orari alle esigenze produttive, ma conciliandole con il rispetto dei diritti e le esigenze delle persone. Le parti si impegnano a valorizzare, compatibilmente con le esigenze organizzative e produttive, "le buone pratiche di flessibilità, family friendly, e di conciliazioni esistenti". A tal fine - si legge nell'intesa - si attiva un tavolo tecnico che dovrà concludere i lavori entro 90 giorni. Entro un anno dalla conclusione dei lavori del tavolo tecnico le parti sociali si impegnano a una verifica sulla diffusione di queste pratiche.

Nel pacchetto figura anche il via libera ad asili nido aziendali e interaziendali e a servizi collettivi di trasporto da e per gli asili pubblici. Oltre alla possibilità di usufruire di due settimane per l'inserimento dei bimbi alle scuole materne e al primo anno di scuola elementare. In via di definizione pure una banca ore, anche ad hoc per genitori con bimbi sino a 24 mesi, che potrebbero avere diritto, su loro richiesta, a percepire la sola maggiorazione accantonando le ore straordinarie in un conto ore e dei regimi specifici modulati su base semestrale o annuale.

Al tavolo delle parti sociali la Cgil aveva presentato una sua proposta alternativa per favorire l'occupazione femminile. Le leve da utilizzare, secondo il sindacato guidato da Susanna Camusso, sono il rifinanziamento del credito d'imposta, l'estensione dei servizi territoriali come i trasporti e gli asili nido, il sostegno alla modulazione flessibile dei tempi e degli orari di lavoro. Misure che per la Cgil si devono applicare anche ai lavoratori precari. La Cgil si è opposta in particolare al riferimento voluto da Sacconi al lavoro intermittente, definito "l'antitesi della conciliazione", ritenendo "inaccettabile la sostituzione dei servizi con i voucher perché producono lavoro precario e povero".

Il fatto di essere riusciti a trovare un'intesa anche con la Cgil è stata salutato con soddisfazione dal ministro del Lavoro. "L'intesa - ha detto Sacconi al termine della riunione con i rappresentanti dei sindacati e delle imprese - è un passo avanti nelle nostre relazioni industriali. Con l'intesa si punta a conciliare i tempi di lavoro e quelli di famiglia attraverso la modulazione dell'orario". 

_____________
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Ma per ora vince il raiss 

LUCIA ANNUNZIATA 

La Nato e gli Usa stanno considerando ogni opzione nei confronti della Libia, inclusa quella militare. O almeno, questo è quanto si dice ufficialmente.

In realtà l’inatteso ribaltarsi di quella che fino a pochi giorni fa si considerava una veloce rivoluzione in guerra civile scopre il bluff delle prime ore, e lascia dietro di sé la imbarazzante presa d’atto di una sostanziale impreparazione dei nostri governi. Mentre l’orologio scandisce il conto alla rovescia verso la riunione che giovedì 10 vedrà riuniti a Bruxelles i ministri degli Esteri della Nato, e mentre tutti ripetono di essere pronti, sul tavolo c’è una sola domanda: pronti a fare esattamente cosa? La resistenza del Colonnello coglie la comunità internazionale di sorpresa, e senza vere opzioni da spendere.

L’unica scelta finora adombrata, quella dell’intervento militare, si sta rarefacendo proprio nelle ore in cui più la si sta agitando. La giornata di ieri a Washington è stata in questo senso illuminante. Dal Senato la vecchia guardia si è fatta sentire per chiedere al presidente Obama prese di posizione più aggressive nei confronti del Colonnello. Due di queste voci le conosciamo bene. Una è quella del senatore McCain, repubblicano, che ha chiesto di fermare gli aerei libici che bombardano i ribelli. L’altra è quella del senatore democratico John Kerry, che della commissione è anche il presidente, che ha chiesto di bombardare le piste degli aeroporti per impedire agli aerei del Colonnello di decollare.

La Casa Bianca, per bocca del capo dello staff William Daley, ha però fatto subito piazza pulita di queste intemperanze, facendo presente la difficoltà a mettere in atto una no fly zone su una nazione vasta come la Libia, armata di moderne difese antiaeree di fabbricazione russa. «Tanti parlano di no fly zone - ha detto Daley con un certo sprezzo - come se si trattasse di un videogame», frase che in giornata ha ripreso, e non a caso, il nostro ministro degli Esteri Franco Frattini. Ugualmente sprezzante nei confronti di ogni ipotesi militare è stato l’uomo che, eventualmente, avrebbe nelle sue mani proprio la gestione di un intervento di tal genere, il segretario alla Difesa Robert Gates, definendole «chiacchiere». Un Paese vasto come l’Alaska, ha detto Gates, trovando la perfetta immagine per chiarire le dimensioni di una impresa armata, non può che iniziare con attacchi aerei e finire con una operazione di vaste proporzioni. Il termine va tradotto con «invasione di terra».

In ogni caso, e qualunque fossero i piani di guerra, non ci sarebbe mai un appoggio internazionale sufficiente a far approvare all’Onu un mandato. Mancano all’appello i membri chiave del Consiglio, come la Russia (ieri lo ha detto il ministro degli Esteri russo Sergei Lavrov) e la Cina, e mancano potenze regionali come il Brasile. Così come in Medioriente mancherebbe l’appoggio della Lega Araba che già si è schierata contro ogni intervento occidentale.

L’Italia, già riluttante nemica di Gheddafi, ha ancora meno dubbi sul che fare: «Mi pare di sentir parlare di interventi militari e credo che sarebbe un errore molto grave», ha detto il ministro dell’Interno Roberto Maroni. Quello che rimane sul tavolo, dunque, sono le solite strade - un piano Marshall, che è la parola magica che si evoca quando non si sa cosa dire, oppure la via diplomatica dei contatti con l’opposizione, o ancora un massiccio invio di mezzi per aiutare la popolazione delle zone liberate o i profughi. Misure necessarie, ma tutte di contorno rispetto al problema che si è creato ormai in Libia: cioè che il colonnello Gheddafi non appare vicino, e forse nemmeno lontano, a cadere.

Giorno dopo giorno, i combattimenti stanno svelando la assoluta improvvisazione con cui i ribelli hanno avviato la loro rivolta. Ma se la buona fede con cui si sono avviati in una vicenda che oggi appare forse più grande delle loro forze è spiegabile con il contesto generale con cui si sono mossi, la sorpresa della resistenza messa in atto dal Colonnello parla anche della esilità delle nostre conoscenze dei rapporti di forza, della situazione sul terreno, e della struttura di potere nella Libia di Gheddafi.

Da quel che si riesce a capire da comunicati, da mezze frasi e da informazioni più o meno riservate, in queste ore gli Usa - e dobbiamo supporre anche noi europei - si stanno concentrando soprattutto nel recuperare tale ritardo. Il Washington Post cita fonti anonime della amministrazione che sostengono che Washington ha inviato osservatori alle frontiere libiche per fare un calcolo esatto dell’emergenza, e che la intelligence Usa - «ridiretta» ora sulla Libia - stia cercando di capire da chi è fatta e come è composta la opposizione. Un ritardo che da solo prova che, in fondo, non ci si aspettava che Gheddafi arrivasse fino a qui. Cioè fino al punto da obbligare a una rimessa a punto di strategia da parte degli occidentali. Forse questa messa a punto non è un ripensamento. Forse è solo la riflessione d’obbligo quando si arriva a un rialzo sulla strada e in cima si guarda al percorso fatto e a quello da fare. Ma, in ogni caso, qualunque ne sia la ragione, la perplessità sul cosa fare da parte di tutti i nostri governi è di sicuro già una parziale vittoria del Colonnello.

_______________________________-
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Antimafia, il 19 in Lucania 

la giornata della memoria 

DON LUIGI CIOTTI 

 La XVI «Giornata della memoria e dell’impegno» approda in Basilicata. Sarà sabato 19 marzo, giorno scelto per favorire la massima partecipazione a un appuntamento che resta, comunque, saldamente legato alla data simbolica del 21: quando tante altre iniziative riempiranno centinaia di piazze, strade, scuole e consigli comunali d’Italia.

Perché la Basilicata? Per ribadire che il potere mafioso e tutto ciò che lo favorisce vanno combattuti ovunque, dal Nord al Sud, non solo attraverso le inchieste e i processi ma anche sul piano educativo, sociale e culturale. Come ovunque bisogna costruire quella società del «noi», viva, attiva, consapevole, che delle mafie è il primo anticorpo.

Questa società responsabile a Potenza esiste. Ci aspetta per raccontarci di una Lucania bella e coraggiosa, terra «di luce» e non «dei lupi», come la descrivono due opposte etimologie. Una Lucania che però la ferocia dei lupi la conosce: lupi «umani» che anche qui hanno alimentato episodi di violenza e malaffare, di offesa a una dignità della persona che è compito di tutti noi riscattare.

Siamo allora a Potenza anche per dire che bisogna fare luce innanzitutto sulle cose positive, sui segni concreti di cambiamento e riscatto. Ma fare luce anche sui giochi criminali, dissipare le ombre di un’illegalità strisciante, diffusa, che in quei giochi ha un ruolo decisivo. Fare luce sulle storie di tante persone uccise o scomparse e in particolare ricordare le vittime di questo territorio - donne, uomini e una bambina di soli 12 anni - le cui famiglie ancora aspettano verità e giustizia: a tutti loro vogliamo allargare il nostro abbraccio. Fare luce, la luce della libertà, della dignità, della speranza, in un futuro che per troppe persone nel nostro Paese è ancora incerto, offuscato da povertà, ingiustizia, diritti negati.

Il nostro forte, chiaro «no» alle mafie e alle tante forme di corruzione e abuso deve allora diventare il «sì» a una società più attenta e responsabile; sì a un’informazione approfondita e libera, sì a una scuola che formi alla partecipazione democratica, sì ai diritti - dei lavoratori, dei migranti, delle persone più deboli - sempre saldati ai doveri, sì a una legalità che ha la sua premessa nell’uguaglianza, sì a una politica che è servizio al bene comune, sì a una memoria che non è semplice celebrazione, ma stimolo e motore di un impegno collettivo e quotidiano. Quell’impegno che Avviso Pubblico e Libera, attraverso le sue oltre 1.600 realtà, promuovono durante tutto l’anno: fatto di percorsi educativi e lavoro sui beni confiscati, iniziative pubbliche e presenza accanto ai famigliari delle oltre 900 vittime delle mafie, che anche a Potenza vogliamo accogliere con gratitudine e affetto. È soprattutto per loro, con loro, e grazie a loro che siamo qui, a camminare verso le nostre comuni speranze, a trasformare ogni passo in speranza per gli altri.

_______________________________________
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'Ndrangheta, scacco matto alle cosche

Operazione antindrangheta questa mattina a Reggio Calabria. I carabinieri del Comando Provinciale diretti dal colonnello Pasquale Angelosanto, insieme ai militari del R.O.S. (Raggruppamento Operativo Speciale), unitamente alla Squadra Mobile della Questura reggina, stanno eseguendo un Ordinanza di custodia cautela in carcere emessa dal G.I.P. presso il Tribunale, su richiesta della Direzione Distrettuale Antimafia di Reggio Calabria, nei confronti di 41 presunti appartenenti alle cosche della 'ndrangheta della provincia reggina, indagati per associazione di tipo mafioso ed altro. Gli arresti sono eseguiti anche in Germania, Canada e Australia oltre che in Calabria ed in altre zone d'Italia.

L'operazione che nelle prime ore dell'alba ha portato alla cattura di 41 presunti affiliati alle cosche della 'ndrangheta è stata denominata "Il Crimine 2", ed è la naturale prosecuzione dell'attività "Il Crimine", dello scorso 13 luglio, nel corso della quale furono eseguiti 304 provvedimenti cautelari in coordinazione tra le DDA di Reggio Calabria e di Milano, che ha permesso di delineare l'esistenza della organizzazione criminale denominata 'ndrangheta avente base strategica nella provincia di Reggio Calabria, con attive ramificazioni sia nel nord Italia, in particolare in Lombardia, sia all'estero, dove è stato replicato il modello organizzativo calabrese da parte di quelle articolazioni che risultano dipendenti dai vertici decisionali presenti nel territorio reggino. 

Trentaquattro ordinanze sono state eseguite dall'Arma dei carabinieri che in Germania ha arrestato 6 persone. Mentre 7 ordinanze erano state affidate alla polizia di stato che ha arrestato tre persone in Italia; per i quattro da eseguire in Canada e Australia sono state attivate le procedure di arresto internazionale, secondo quanto confermato dallo stesso capo della squadra mobile di Reggio Calabria. C’è anche l’ex sindaco della città australiana di Stirling, Tony Vallelonga, tra le 41 persone coinvolte nell’operazione ’Crimine 2’ condotta dai carabinieri e dalla polizia su direttive della Dda di Reggio Calabria. Vallelonga, originario di Nardodipace (Vibo Valentia), era emigrato in Australia oltre 30 anni fa ed è stato sindaco di Stirling per nove anni, dal 1996 al 2005. Vallelonga, nel corso delle indagini, è stato anche intercettato mentre discuteva degli assetti operativi della ’ndrangheta in Australia con il boss di Siderno (Reggio Calabria), Giuseppe Commisso, detto ’u mastru. L’indagine ha accertato la presenza di ’localì della ’ndrangheta in Australia, dove il gruppo criminale era denominato Thunder Bay, ed in Canada, e in particolare a Toronto, costituiti da cosche della Locride. In Germania, i carabinieri, hanno arrestato, tra gli altri, il boss Bruno Nesci, capo del «locale» costituito dalle cosche della ’ndrangheta. 

Proprio in Germania gli investigatori hanno documentato una riunione tra affiliati con esponenti della criminalità organizzata calabrese provenienti dalla Svizzera. L’indagine, inoltre, ha consentito di accertare i collegamenti della ’ndrangheta a Torino, dove la criminalità calabrese era rappresentata da Giuseppe Catalano e Francesco Tamburi e da Genova, con la presenza di altri due esponenti di spicco della criminalità calabrese, Domenico Belcastro e Domenico Gangemi.
